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Novella apre a Rimini il convegno del PCI sull'ordinamento regionale 

DARE PIENA ATTUAZIONE ALLE REGIONI 
SPEZZANDO LE RESISTENZE DI DESTRA 

Bisogna emanare in tempo i decreti per il trasferimento dei poteri alle Regioni • Giudizio positivo sulle prime realizzazioni - Il carattere a vanzato degli Statuti - Un contributo 
decisivo alla politica delle riforme - La relazione di Modica - Le proposte del PCI per un nuovo assetto delle assemblee elettive • Presenti delegazioni del PSI e del PSIUP 

Lasciando la DC nel caos 

Genova: il sindaco si è 
ritirato a vita privata 

Dal nostro inviato 
RIMINI, 2 

«Alle regioni tutti i poteri 
previsti dalla Costituzione per 
fare avanzare l'Italia verso 
una nuova democrazia »: que
sto il tema politico centrale 
del convegno nazionale del 
PCI sulle regioni, convegno 
che ha iniziato stamane 1 suol 
lavori con una introduzione 
del compagno Novella della 
direzione del partito e una re
lazione del compagno Modica 
responsabile della sezione per 
le regioni e le autonomie lo
cali del Comitato Centrale. 

Al convegno, che si svolge 
nel salone della fiera, parte
cipano oltre cinquecento tra 
consiglieri regionali, sindaci, 
presidenti di amministrazio
ni provinciali, consiglieri co
munali e provinciali, dirigen
ti del partito di tutto il Paese. 
Sono presenti inoltre come 
osservatori anche 1 membri 
di delegazioni del PSI, del 
PSIUP, delle Confederazioni 
sindacali dei lavoratori, del
la Confederazione dell'artigia
nato, dell'Unione delle Provin
ce Italiane, varie personalità 
tra cui 1 presidenti dell'as-
semblea regionale dell'Um
bria, Fiorelli, e di quella emi
liana, Armaroli. 

Importanza 
dell'iniziativa 
Un telegramma di saluto e 

adesione a nome della dire
zione del PSIUP è stato in
viato dall'onorevole Valori. Il 
presidente del consiglio regio
nale del Piemonte, senatore 
Vittorelli, ha a sua volta sot
tolineato In un messaggio 
mandato alla presidenza del 
convegno, l'importanza della 
iniziativa assunta dal PCI. Nel 
messaggio si ribadisce tra lo 
altro l'urgenza del passaggio 
dei poteri dello stato alle re
gioni per avviare concreta
mente il paese sulla strada 
di una democrazia decentra
ta, più vicina agli interessi 
delle popolazioni. 

Un significativo saluto al 
convegno è stato portato sem
pre stamane anche dal presi
dente dell'amministrazione 
provinciale di Bologna, il so
cialista Brini, che ha parlato 
a nome dell 'Uri, sottolinean
do il valore dell'iniziativa co
munista e la necessità che le 
regioni siano messe al più 
presto in grado di assolvere 
pienamente le loro funzio
ni nel rispetto dei'.a Costitu
zione. 

Il significato del convegno e 
l'augurio dei comunisti rimi-
nesi è stato espresso in aper
tura dei lavori dal sindaco di 
Riminl, compagno Pagliarani. 
Ha quindi preso la parola il 
compagno Novella il quale ha 
iniziato sottolineando come 
nella prospettiva politica dei 
comunisti le regioni siano 
sempre state concepite come 
« un possente strumento co
stituzionale per avanzare ver
so la profonda trasformazio
ne democratica della società 
italiana ». 

Compiendo quindi una valu
tazione sintetica del primo 
periodo di esperienza che le 
regioni a statuto speciale han
no fatto in questi mesi. No
vella ha detto: «Una valuta
zione politica generale dei ri
sultati ottenuti ci permette di 
dire che le regioni a statuto 
ordinario sono giunte, in que
sta prima fase, a delle realiz
zazioni politiche di grande im
portanza che potranno e do
vranno avere una seria inci
denza anche sull'aspetto e la 
vita delle regioni a statuto 
speciale ». 

In diverse importanti regio
ni esistono giunte che hanno 
alla base della propria costi
tuzione e della propria effi
cienza, non delle artificiose 
preclusioni discriminatorie, 
ma dei programmi concreti 
di politica regionale, di im
pegno e di contributo a una 
politica di riforme economi
ca e sociale necessarie a tut
to il Paese. Qui la regione 
« aperta » ha vinto. E' la vit
toria di un indirizzo che da 
una parte ha influenzato sen
sibilmente le scelte di molti 
comuni e province e dall'al
tra ha preso significato e va
lore nazionali dimostrando il 
grande potenziale democrati
co e costruttivo dell'unità del
le forze socialiste e democra
tiche e il carattere realistico 
della prospettiva di un'alter
nativa di sinistra all'attuale 
formula di governo. 

All'attivo delle regioni — 
ha detto ancora Novella — va 
messo il carattere avanzato 
degli statuti regionali defini
ti ovunque alla quasi unani
mità ed accolti ormai nella 
loro sostanza dal parlamen
to; va messa la sostituzione del 
controllo costituzionale delle 
regioni a quello vessatorio 
dei prefetti nei confronti de
gli enti locali; vanno messi i 
loro autorevoli Interventi sul 
temi generali del nnnovamen 
to dello stato, sui contenuti 
delle leggi e degli atti di ri
forma. Gli esempi più tipici 
di questi Interventi riguarda
no le riforme della casa e del
la sanità, la cosiddetta « rifor
ma fiscale ». nonché 1 primi 
Interventi diretti In campo 
economico sociale; per esem
pio per quanto concerne la 
riforma ospedaliera. Vi è un 
nesso profondo — ha conti-

te la storia di questi anni ». 
A questo proposito Novella 

ha sottolineato come « l'esplo
sione della protesta unitaria 
antifascista con 11 rifiuto del
la tesi degli opposti estremi
smi verificatosi in quasi tut
ti 1 consigli regionali di fron
te alle imprese provocatorie 
e alla violenza del neofasci
smo, costituisce una prova 
di più del grande ruolo che 
le regioni possono svolge 
re nella lotta contro 1 rigur
giti fascisti, contro la tenden
za ad aprire la strada a go
verni-regime ». 

« Le regioni — ha afferma
to Novella — hanno una ma
trice storica e politica demo
cratica. sono sorte per dare 
alla democrazia italiana l'im
pulso e il vigore creativo del
la partecipazione operaia e 
popolare, ed Infatti giù 
dimostrano che esse sapranno 
operare per la liquidazione 
storica del vecchio stato ac
centratoro, coerentemente con 
la loro stessa ragione d'esse
re, con le loro funzioni, tra 
le quali sta proprio quella 
primaria di essere artefici del
la trasformazione in senso 
nettamente democratico delle 
strutture politiche e ammini
strative dello stato ». 

Novella ha quindi analizza
to le diverse componenti del 
contrattacco di destra alla 
avanzata del movimento po
polare ed ai processi di tra
sformazione da essa aperti 
nel nostro paese. Lo stesso 
ordinamento regionale in que
sta situazione — ha detto No
vella — è « uno dei bersagli 
delle forze reazionarie fasci
ste come di quelle forze che 
non osano dichiararsi antire-
glonaliste. ma che non accet
tano modificazioni In senso 
democratico delle strutture 
dello stato »: le une e le altre 
hanno infatti giustamente 
identificato nella regione uno 
strumento di organizzazione e 
di sintesi delle spinte rinno
vataci del movimento ope
ralo e popolare. 

« I gravi fatti di Reggio Ca
labria e dell'Aquila — ha det
to Novella — sono in que
sto senso qualcosa di più e 
di diverso che un campanel
lo d'allarme. Essi non si sa
rebbero mai verificati e non 
avrebbero comunque mai as
sunto le dimensioni che co
nosciamo se le forze conser
vatrici clientelan, eversive lo
cali, che hanno potuto far le
va sul malcontento e sulla 
esasperazione degli strati po
polari, non avessero avuto la 
sensazione che la loro azio
ne convergeva nella sostanza 
con la linea delle forze mo
derate conservatrici di gover
no, che non vogliono le rifor
me e temono ogni sviluppo 
democratico ». 

In questo quadro « riceve 
incoraggiamento la diffusione 
della violenza dei gruppi ever
sivi fascisti e delle tendenze 
golpiste che trovano punti di 
appoggio in certi settori dello 
apparato statale, nella polizia, 
negli alti gradi dell'esercito. 
proprio per approfittare lar
gamente dell'assenza nel go
verno della reale volontà di 
colpire i mestatori e i loro 
mandanti. Questo contrattac
co reazionario che si vale del
la compiacente copertura del
le forze moderate, si svilup
pa — ha sottolineato Novel
la — proprio nel momento 
in cui le regioni dovrebbero 
passare alla seconda e decisi
va fase della loro costruzione; 
nel momento in cui deve av
venire il passaggio dallo sta
to alle regioni dei poteri, del
le funzioni e del personale at
traverso i decreti delegati e 
prima del giugno 1972 se
condo quanto fissato dalla Co
stituzione, nel momento in 
cui il narlamento deve inizia
re a discutere e deve appro
vare le leggi riformatrici che 
fissino i principi generali ispi
ratori della legislazione regio
nale; nel momento in cui de
ve essere stabilito il ruolo 
delle regioni quali organi del
la programmazione economi
ca democratica e l'apporto 
che esse devono dare alla ela
borazione di un programma 
economico nazionale ». 

I decreti 
delegati 

Solo «andando avanti rapi
damente e con decisione ver
so la piena attuazione dello 
ordinamento regionale » e rea
lizzando contro le resistenze 
di destra < questi atti che han
no un'enorme portata politi
ca», è possibile ha affermato 
Novella dare un serio colpo 
ai processi involutivi sia sul 
terreno sociale sia sul terre
no della democra7ia. saldan
do la costruzione dell'ordina
mento regionale al movimen
to in atto nel paese per le ri
forme. all'esigenza di affron
tare in modo nuovo la que
stione del Mezzogiorno e Infi
ne alla battaglia per una pro
grammazione democratica, in
tesa come strumento per un 
m»ovo tloo di sviluppo. 

Le priorità per le quali noi 
Insistiamo, ha proseguito No
vella. in ordine alla emanazio
ne del decreti delegati corri
spondono alle priorità che 
chiediamo per l'approvazione 
delle le^gi di r forma sanità 
rn e di riforma urbanistica. 
Questi provvedimenti devono 

nuato Novella — tra « nsul- i costi tu* re ner-essariamente I 
teli raggiunti » dalle regioni 
0 il « grande moto rinnova
tore suscitato dalle grandi lot
te sociali e politiche della 
classe operaia, delle masse 
contadine e studentesche che 

marcato profondamene 

primi atti di adeguamento del
la lerv"s!a-»inne nazionale alle 
esigenze delle autonomie lo-
cnll e alle competenze legisla
tive attribuite alle regioni. Ad 
essi si ispirerà la legislazione 
regionale per varie materie. 

Tali leggi, quindi, oltre a ri
spondete alle richieste unita
riamente avanzate dal sinda
cati con 11 sostegno di impo
nenti movimenti di lotta, non 
possono non recepire, contra
riamente a quanto tende fa
re 11 governo, le esigenze e le 
critiche già avanzate dalle Re
gioni. In questo contesto la 
esigenza di dare vitalità ed 
efficienza all'ordinamento re
gionale, richiede che venga
no emanate con urgenza e 
con criteri prioritari, oltre 
che le leggi per la casa e la 
sanità, leggi di riforma In 
campo agrario, a cominciare 
dalla legge dell'ente di svi
luppo, e leggi riformatrici nel 
campo dei trasporti. 

Il ruolo che le regioni han
no assunto nella politica del
le riforme non nega il 
loro impegno attorno a due 
ordini di questioni che le In
vestono direttamente: « quel
lo di una nuova politica per 
il Mezzogiorno e di una po
litica di programmazione eco
nomica democratica. Gli im
pegni programmatici e perfi
no statutari a favore dello svi
luppo del Mezzogiorno, per 
11 superamento degli squili
bri tra nord e sud sono stati 
assunti da regioni diverse da 
quelle meridionali e in parti
colare dalle grandi regioni del 
nord, a conferma del giudi
zio che noi abbiamo dato sul
le regioni come strumenti di 
una nuova politica di svilup
po e di una rinnovata e più 
vasta unità nel paese. Una 
ulteriore conferma di questo 
giudizio viene dai termini po
sitivi in cui la questione della 
programmazione economica è 
stata recepita negli statuti re
gionali ». 

Nuove 
convergenze 

Avviandosi alle conclusioni, 
Novella ha detto che gli orien
tamenti delle forze politiche 
In questa prima fase della 
esperienza regionale, offrono 
un quadro contraddittorio. E 
ha aggiunto: « E' però abba
stanza evidente che nella mag
gioranza dei settori di gover
no e delle'forze politiche del
la maggioranza, prevale un at
teggiamento di sfiducia verso 
le autonomie regionali, pre
vale l'orientamento che mira 
ad instaurare tra stato e re
gioni un rapporto verticistt-
co e centralizzatore che man
tenga intatto nella sostanza, 
attraverso qualche ammoder
namento, l'attuale caratte
re centralizzato delle struttu
re statali. Se questo atteggia
mento dovesse finire con lo 
imporsi, e la democrazia ita
liana dovesse perdere anche 
questa occasione per darsi 
nuova vitalità, si accentuereb
be pericolosamente il distac
co dei cittadini verso le isti
tuzioni e riceverebbero un du
ro colpo non soltanto le re
gioni, ma le stesse prospetti
ve di sviluppo democratico 
del paese. 

« La linea che noi contrap
poniamo è ancora quella del
l'attuazione della Costitu
zione, la quale ha corretta
mente indicato l'ambito del
le competenze regionali e i 
modi in cui si deve eserci
tare l'intervento e il control
lo dello Stato. Per gli scopi 
che ci proponiamo e che espli
citamente dichiariamo in que
sto convegno, crediamo che 
la ripresa dei confronti e la 
ricerca di nuove convergenze 
tra le forze politiche democra
tiche regionaliste si possano 
realizzare attraverso incontri, 
dibattiti comunali, provincia
li e regionali a cui partecipi
no insieme alle forze politi
che. i sindacati, le coopera
tive e altri raggruppamenti di 
forze sociali. La nostra pro
posta parte dalla convinzione 
che la democrazia italiana ha 
bisogno di un ampio movi
mento di massa a sostegno 
di una avanzata della costru
zione dell'ordinamento regio
nale per accelerare i ritmi e 
i tempi di questa costruzio
ne, per ottenere dalle forze di 
governo l'adempimento dei lo
ro obblighi politici e costitu
zionali ». 

Il compagno Enzo Modica. 
responsabile della Sezione del 
CC per le Regioni e le auto- • 
nomie locali, ha svolto la re
lazione sulle proposte e i com
piti dei comunisti nella fase 
presente che è quella del tra
sferimento dei poteri alle Re
gioni. Dopo un breve bilancio 
critico del primo anno di vita 
del nuove istituto (su cui il 
giudizio complessivo è positi
vo), il relatore ha affermato 
che ci si trova ora di nuovo 
ad una strozzatura: entro un 
anno dovrà essere attuata una 
netta inversione di rotta nella 
concezione e nell'articolazione 
del potere statale. Il governo 
s'è impegnato a presentare 
entro maggio i primi decreti 
per il passaggio delle funzioni 
amministrative dello Stato al
le Regioni; sono in parlamen
to leggi e proposte (tributa
ria, per la casa, sanitaria, 
Cassa per il Mezzogiorno) che 
riguardano il campo legislati
vo e amministrativo regionale. 
Come affrontare questa fase 
decisiva? 

Il primo ordine di problemi 
che si deve affrontare è quel
lo del sistema delle autonomie 
locali, inteso come sistema di 
democrazia di base. Si deve 
anzitutto denunciare 11 gravis
simo attentato alle autonomie 
che è stato portato dai parti
ti della maggioranza con la 
impostazione data alla legge 
tributaria che è stata conce
pita al di fuori e contro il si

stema delle autonomie 
Occorre, anche, delincare le 

linee di una riforma della leg
ge comunale e provinciale su
perando ogni forma di centra
lismo (anche a livello regio
nale) e connettendo, anzi fa
cendo dipendere la necessa
ria efficienza dal pieno svilup
po della democrazia. In que
sto quadro è rilevante la so
luzione che verrà data al prò-
blema del controlli che. con il 
passaggio della funzione agli 
organi regionali, dovranno 
fondarsi unicamente sulla cor
rispondenza degli atti alle li
nee autonomamente adottate 
dagli Enti locali. Fra regioni 
e organi di controllo deve 
Istaurarsi un rapporto non ge
rarchico e burocratico ma di 
confronto politico. Va at'...«ito 
il principio costituzionale che 
riduce 11 controllo di merito al 
semplice rinvio delle decisioni 
per il riesame. Bisogna, poi, 
dirimere 1 problemi Immedia
ti che sorgono da quella lun
ga serie di controlli ancora 
esercitati dall'esecutivo (e, 
prima di tutto, quelli della 
Commissione centrale finanza 
locale sugli Enti locali in di
savanzo). Ma una gestione 
autonomistica del controlli non 
basta: bisogna che si Istauri
no strette forme di collabora
zione fra regioni e enti locali, 
con un ampio uso della dele
ga, con lo spostamento verso 
gli enti locali dell'amministra
zione attiva, ed anche asse
gnando nuove funzioni a pro
vince e comuni con leggi del
lo Stato e assicurando il loro 
concorso alle scelte al livelli 
suDeriori. Sorge, qui, il nodo 
dell'istaurazlone di ef«centi 
livelli intercomunali o subre
gionali dell'amministrazione. 

A tale proposito. Modica ha 
rigettato la tendenza a trasfe
rire poteri a organi e enti 
a carattere settoriale. Consor
zi e comprensori, riguardan 
do settori e territori non sem
pre fra di loro coincidenti, 
non si prestano a divenire un 
vero e proprio istituto. Va su
perato il limite del settoriali
smo che finirebbe con lo svuo
tare di potere 1 comuni e con 
l'accentuare la cnsl attuale 
della provincia. Occorre un'i
stanza intermedia fra comu
ne e regione che abbia fun
zioni generali di programma
zione e di gestione del territo
rio. Una soluzione potrebbe es
sere quella di attribuire al 
Consiglio provinciale la funzio
ne di assicurare la direzione 
democratica degli interventi 
di programmazione, ricorren
do ad un congruo periodo di 
sperimentazione che potrebbe 
concludersi con un mutamento 
del sistema elettorale facendo 
eleggere i Consigli provinciali 
dai Consigli comunali nel loro 
seno. Questa proposta compor
ta l'abolizióne dei prefetti e 
l'attribuzione a comuni e re
gioni della maggior parte de
gli uffici periferici dello Sta
to, nonché la ristrutturazione 
dei grandi comuni e forme di 
associazione dei piccoli. 

Il relatore ha quindi affron
tato il tema del rinnovamento 
della direzione dello Stato, in 
presenza delle regioni e di 
fronte alla crisi del centrali
smo burocratico e al fallimen
to delle ipotesi « efficentisti-
che », nonché ad antidemocra
tiche reviviscenze di munici
palismo. I grandi obiettivi del
la politica di riforme compor
tano una forte impostazione 
nazionale, unitaria a cui sarà 
essenziale il concorso delle re
gioni e delle autonomie loca
li. Le regioni affermano la lo
ro autonomia nelle materie ad 
esse assegnate ma anche la 
necessità di dare un caratte
re globale ai piani regionali 
contemperando le scelte pro
prie della regione e le scelte 
concertate col potere centrale 
nelle materie, per molti versi 
decisive, ad esso riservate. 
Partendo da questa visione si 
deve respingere la tendenza 
a creare i cosiddetti a fondi 
nazionali » a carico del bilan
cio dello Stato, da ripartire 
anno per anno tra le regio
ni. A questo strumento si po
trà r correre solo eccezional
mente. in vista di particolari 
finalità di riforma (ad esem
pio, agricoltura e sanità). 

Corretto 
rapporto 

Una grossa questione politi
ca e costituita dalla interpre
tazione da dare a: principio 
che assegna allo Stato compi
ti di indirizzo e di coordina
mento. La funzione statale di 
indirizzo dovrà essere esplica
ta tramite leggi di principio 
non contenenti normative det
tagliate e penetranti (tale sa
rebbe, ad esempio, un prò 
gramma nazionale economico 
approvato per legge). E' da 
considerare negativa quella 
parte di una recente senten
za della Corte costituzionale 
che prevede, oltre alle leggi. 
altre forme di indirizzo e coor
dinamento. 

Nel momento in cui si rico
noscono ch.aramente le re
sponsabilità proprie dello Sta
to per una politica di riforme, 
occorre altrettanto fermamen
te garantire, nell'esercizio di 
queste responsabilità, un cor
retto rapporto con le regioni. 
A tale fine ,va respinta la 
tendenza, di marca moderata 
e tecnocratica, a stabilire un 
rapporto di vertice fra gover
no ed esecutivi regionali, rap
porto che non può essere isti
tuzionalizzato e che non deve 
condurre ad inserire le regio
ni in organismi facenti capo 
all'autorità governativa, come 
prevede, ad esempio, la legge 

per il rifinanziamento della 
Cassa del Mezzogiorno. La 
consultazione non può che av
venire con le assemblee regio
nali, con forme consultative 
fra regioni e parlamento. Al 
livello degli esecutivi non pos
sono aversi che momenti di 
consultazione e concorso che 
partono dalle scelte autono-
mamente compiute dalle as
semblee elettive. 

Nel momento In cui il te
ma politico centrale è quello 
di un'ampia lotta sociale e po
litica che costruisca schiera
menti capaci d'imporre preci
se scelte rinnovataci, dobbia
mo chiamare le regioni e le 
autonomie locali a far proprie 
queste scelte affinchè dall'a
zione nelle assemblee elettive 
venga un decisivo contributo 

all'allargamento e al consoli
damento di un vasto arco di 
alleanze intorno alla classe 
operala. La battaglia di mas
sa sui contenuti delle rifor
me si salda all'azione per la 
attuazione piena dell'ordina
mento regionale: lo scontro ri
guarda l'ampiezza del poteri 
che saranno trasferiti a regio
ni, province e comuni; riguar
da la modifica radicale delle 
leggi, che sono di fronte al 
parlamento, che intervengono 
anche pesantemente nella di
stribuzione delle competenze 
operative fra Stato e regioni. 
Dunque, l'azione per le rifor
me importa la liquidazione o 
l'evitare leggi che non siano 

rispettose delle prerogative 
delle autonomie regionali e lo
cali. Assieme al trasferimen

to del poteri dallo Stato alle 
regioni, il problema è di assi
curare anche un chiaro conte
nuto democratico al principi 
della legislazione nazionale 
por tutte le materie di compe
tenza delle regioni. Occorre 
oggi concentrare una generale 
pressione politica sul governo 
perchè esso ottemperi tempe
stivamente agli obblighi di 
legge verso le regioni. 

I lavori del convegno sono 
proseguiti nel pomeriggio con 
la discussione. Domattina 1 de
legati lavoreranno in tre com
missioni. nel pomeriggio di 
sabato riprenderà 11 dibattito 
In assemblea. Le conclusioni 
si avranno nella tarda matti
nata di domenica. 

GENOVA, 2. 
Con un gesto a sorpresa, 

il Sindaco di Genova, ing. Au
gusto Pedullà, ha informato 
il suo partito di volere riti
rarsi a vita privata. E* una 
decisione inattesa, che getta 
la Democrazia Cristiana nel 
caos, lasciandola senza un 
capolista alla vigilia delle ele
zioni amministrative. Ma per
chè il Sindaco se ne va? Le 
ragioni sarebbero familiari e 
politiche: otto figli che — se
condo quanto scrive stamane 
un quotidiano genovese — 

« non possono rinunciare u 
lungo alla guida e all'appog
gio del padre ». Che Pedullà 
fosse stanco di fare il Sinda
co non è un mistero per nes
suno; già in passato aveva 
annunciato il proposito, poi 
rientrato, di lasciare la vita 
politica attiva. Senonchè, 1 
motivi del gesto vanno ricer
cati, prevalentemente, nella 
crisi della Democrazia Cri-
siana ligure e nel fallimento 
dell'amministrazione di cen
tro sinistra. 

Modena: da oggi il convegno sul 

PCI nell'emigrazione antifascista 

Lina Anghel 

Oggi e domani avrà luo
go a Modena, nel quadro 
delle Iniziative per il SOesimo 
anniversario del PCI, un 
convegno nazionale sul te
ma: « L'em'grazlone nel pro
cesso di formazione del 
PCI ». 

Il convegno si aprirà oggi 
alle ore 15 nella sala di 
cultura del Palazzo del Mu
sei, con una Introduzione di 
Arturo Colombi e quattro 
comunicazioni: sull'emlgra-
z'one in Francia (Giulio Cer

reti); sull'emigrazione in 
Belgio, Svizzera e Lussem
burgo (Stefano Schiappare!-
li); sull'emigrazione nel Nord 
Africa (Maurizio Valenzl); 
sull'attuale emigrazione (Ni
cola Gallo). 

Il convegno si concluderà 
domani, domenica, alle ore 
10 con una pubblica mani
festazione al teatro Slorchi, 
nel corso della quale parle
ranno I compagni Arturo Co
lombi e Giuliano Pajclta. 
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la cosa più giovane 
che ci sia 
su 4 ruote. 

Sarà bene cominciare sta
bilendo cosa si intende per 
giovane. 

Pieno di .vita, generoso, 
•sportivo? 

Che possiede spirito 
d'avventura? 

Che ha un aspet
to un po' diverso 

dal tradizionale? 
Se queste sono caratteristi

che che appartengono ai gio-è 
vani, sono anche le caratteri-; 
stiche della Mini. 1 

Con qualcosa da aggiunge
re... tutt'altro che trascurabile: 
la sua tenuta di strada e la sua. 
maneggevolezza, che ne fanno 
una delle automobili più sicu
re del mondo. La somma di 

tutto questo è lo spirito 
giovane della Mini. 
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